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La manifestazione di Roma delle Sardine è stata senz’altro
utile.  Utile  perché  chiarificatrice.  Le  Sardine  sono  un
movimento  di  opinione  esplicitamente  schierato  a  sinistra,
nato per combattere la Lega di Matteo Salvini e abolire (o
rivedere?) i decreti sicurezza (unico punto sostanzioso fra i
6 del loro programma politico). Dopo la manifestazione di Roma
ogni  incertezza  e  ambivalenza  è  caduta:  anche  se  alcune
istanze sono bipartisan (chiedere un po’ di bon ton e di
serietà comunicativa alla politica è sacrosanto ma non è né di
destra  né  di  sinistra,  così  come  non  lo  è  difendere  la
Costituzione),  il  posizionamento  delle  Sardine  nel  mondo
progressista è fuori discussione, con buona pace di Francesca
Pascale e di CasaPound.

Ma qual è la cifra di questo movimento?

Qualcuno ha paragonato le Sardine ai Girotondi e al Popolo
Viola, due movimenti di opinione sorti negli anni 2000 per
combattere Berlusconi. Questo paragone non è sbagliato, perché
su almeno un punto le analogie sono fortissime: anche oggi,
come  ieri,  il  cemento  di  questo  tipo  di  movimenti  è  la
credenza  di  rappresentare  “la  parte  migliore  del  paese”.
Succede in Italia, ma succede anche altrove: ricordate Hillary
Clinton che dice dei suoi fan che sono “the best of America”,
mentre  i  sostenitori  di  Trump  sarebbero  “a  basket  of
deplorable” (letteralmente: un cesto di deplorevoli, talora
tradotto con “branco di miserabili”)?

E tuttavia se ci concentrassimo solo sul “bullismo etico”, che
oggi come ieri è il segno distintivo della società civile
quando scende in piazza, ci faremmo sfuggire il tratto più
nuovo  di  questo  movimento.  Che  non  è  né  l’incapacità  di
riconoscere all’avversario politico la sua legittimità, né la
tendenza  a  disumanizzare  il  nemico  (ieri  Berlusconi,  oggi
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Salvini),  ma  è  il  suo  modo  di  porsi  rispetto  al  potere
costituito. A mia memoria, tutti i movimenti del passato hanno
sempre  avuto  una  forte  carica  anti-establishment  o  anti-
governo.  Sessantottini,  femministe,  dipietristi,  Girotondi,
Popolo Viola, grillini della prima ora, sono sempre stati
“contro” alcuni essenziali poteri costituiti (nel caso dei
Girotondi e del Popolo Viola i governi Berlusconi nati nel
2001  e  nel  2008).  Per  non  parlare  dei  partigiani,  che
mettevano  a  repentaglio  le  loro  vite  per  abbattere  una
dittatura e riconquistare la libertà.

Le Sardine no. Non solo sfidano il ridicolo paragonandosi ai
partigiani, come se fossimo in presenza di una dittatura, e
gli oppositori dovessero rifugiarsi sui monti per combatterla,
ma non paiono rendersi conto della unicità e paradossalità
della loro protesta. E’ la prima volta, in Italia, che un
movimento di protesta non si rivolge contro il potere ma ne è
il beniamino. Vezzeggiati dai giornali e dalle televisioni,
coccolati  dall’establishment,  vengono  lodati  e  ringraziati
dagli  esponenti  del  governo  in  carica  (esattamente  come
accadeva  qualche  settimana  fa  con  le  manifestazioni  dei
seguaci di Greta). E si capisce perché: agli esponenti di
governo non par vero che le piazze si riempiano non già per
criticare il governo, bensì per demonizzare o ridicolizzare
l’opposizione.

Per chi osserva le cose con un minimo di distacco, c’è di che
trasecolare. L’Italia si sta disgregando giorno dopo giorno,
il  governo  in  carica,  per  ammissione  della  stessa  stampa
progressista,  è  fra  i  più  grigi,  confusi  e  litigiosi  di
sempre,  e  che  cosa  accade  nelle  piazze  delle  Sardine?  La
protesta  non  si  dirige  verso  l’esecutivo,  esigendo  che
affronti  i  problemi  reali  del  paese,  ma  verso  i  leader
dell’opposizione,  dipinti  come  fascisti,  razzisti,  anti-
semiti, pronti a instaurare un regime autoritario, novelli
Mussolini e Hitler, mostri grondanti odio.

Eppure  il  nodo,  a  mio  parere,  è  proprio  qui.  Se  dipingi



l’avversario politico come un nemico, se arrivi a considerarlo
una bestia o un non-uomo, diventi parte attiva di quel clima
d’odio che dici di voler combattere; contribuisci tu stesso a
imbarbarire  il  confronto  politico;  e,  in  qualche  misura,
finisci per proiettare sull’altro la profonda ostilità che
senti in te. Soprattutto, non riesci a farti la domanda delle
domande: perché le piazze delle Sardine attirano i ceti medio-
alti,  e  quelle  della  destra  i  ceti  medio-bassi?  come  è
possibile che la gente beneducata, colta, civile, preoccupata
delle sorti dei deboli, scenda in piazza per squalificare i
leader di quei medesimi deboli?

E’ un peccato, non farsela questa domanda. Perché il vero
problema della sinistra, che la condanna ad essere elitaria e
(tuttora) un po’ antipatica, è di non aver recepito la lezione
che a suo tempo, faticosamente, Walter Veltroni aveva provato
a  impartirle:  il  rispetto  dell’avversario  politico  è  un
ingrediente  essenziale  della  democrazia,  ma  è  anche  la
precondizione per capire perché i ceti popolari hanno smesso
di guardare a sinistra.
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